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I contributi raccolti in questo libro traggono spunto dall’im-
portante convegno tenutosi alla Fondazione Banco di Napoli 
nell’ottobre dello scorso anno in occasione dei cinquant’anni 
dall’epidemia di colera a Napoli tra la fine dell’estate e gli inizi 
dell’autunno del 1973. Un incontro reso possibile grazie alla piena 
disponibilità e alla proficua collaborazione stabilita fin dall’inizio 
con il presidente professore Orazio Abbamonte, il direttore gene-
rale dottore Ciro Castaldo e il personale della Fondazione Banco 
di Napoli, che si sono assiduamente adoperati per la piena riusci-
ta della manifestazione. Come nell’ambito della progettazione del 
convegno, è risultato prezioso l’apporto del comitato scientifico 
della rivista della Fondazione “Quaderni dell’Archivio storico”, a 
cui i curatori rivolgono un sentito ringraziamento per le riflessioni 
e gli spunti emersi in un clima di grande armonia e condivisione. 

Nel corso delle discussioni preliminari, si è unanimemente 
convenuto che, pur volendo dare senz’altro risalto all’anniversario 
appena ricordato, allo stesso tempo era opportuno risalire all’in-
dietro nei secoli, in modo che si potesse creare un’occasione di 
qualificato confronto scientifico in merito al succedersi delle epi-
demie a Napoli fra l’età moderna e quella contemporanea. Infatti, 
in questo modo si è inteso approfondire – in relazione all’impor-
tante ruolo assunto dalla metropoli partenopea a livello europeo 

– aspetti legati all’evoluzione dei contesti urbani alla luce della 
progressiva globalizzazione dei mercati e dell’accresciuta interdi-
pendenza tra aree del mondo messe in contatto dal miglioramento 
dei trasporti di merci e persone. Questione che, come è noto, da 
un punto di vista storico si radica nei secoli scorsi fino a oggi, e in 
questa prospettiva sfugge a letture tese a esaltare e ad assolutizzare 
soltanto quanto accade negli ultimi decenni. 

Inoltre, nell’ottica di un’analisi maggiormente incentrata sul 
contesto napoletano, questo proponimento si spiega con la con-
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siderazione che il cinquantenario del colera del 1973 non poteva 
essere ricostruito e interpretato come una vicenda a sé stante: in 
primo luogo, sulla base della subitanea considerazione che a una 
lettura più approfondita la suddetta epidemia necessita di essere 
contestualizzata nell’ambito dei convulsi, disorganici e ancora in 
buona parte inesplorati processi di inurbamento generatisi a Na-
poli e risalenti ai decenni successivi al secondo dopoguerra. La 
cronica carenza di infrastrutture e di servizi civili che caratterizza-
va la metropoli partenopea, tanto da identificarla costantemente 

– anche a livello internazionale – come un’area con un elevato e 
ricorrente numero di malattie contagiose, pone necessariamente 
l’epidemia di colera del 1973 in continuità con l’andamento del-
le sue precedenti vicende storiche. In particolare, come si potrà 
vedere nei saggi su questo tema contenuti all’interno del volume, 
la diffusione dell’infezione alimentò valutazioni complessive dai 
toni fortemente critici, e a tratti impregnati di un’esplicita vena 
polemica e di rottura, sui risultati dell’intervento straordinario per 
il Mezzogiorno: furono apertamente messi sotto accusa i nume-
rosi investimenti promossi dallo Stato per oltre un ventennio che 
nell’insieme si rivelarono fallimentari, soprattutto se si considera 
che la comparsa del virus evidenziò ancora una volta la necessità 
di prevedere un nuovo e radicale risanamento del contesto urba-
no partenopeo. Come anche emerge la sostanziale incompiutezza 
della maturazione di endogeni processi produttivi con l’afferma-
zione di autorevoli figure imprenditoriali che potessero trainare 
e orientare la guida del processo di modernizzazione in atto su 
basi solide e risolutive. Un aspetto peculiare del contesto socio-e-
conomico napoletano, individuato tra le ragioni dei bassi tassi di 
crescita dell’economia partenopea già agli inizi del ventesimo se-
colo, quando per la prima volta si immaginarono e studiarono con 
apposite misure legislative politiche mirate per promuovere l’in-
dustrializzazione dell’intera area. Anzi, si ha la sensazione che tali 
dinamiche, volte ad accelerare dall’alto il processo di modernizza-
zione, abbiano innescato ulteriori problemi che si aggiungevano 
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a quelli cronici tramandati dal passato: si pensi soltanto al netto 
incremento dei rifiuti, altra questione perennemente irrisolta cor-
relata alla storia della città che, a causa dell’assenza di un adeguato 
piano di smaltimento, aggravò in modo incontrollato e allarmante 
le annose e complesse vicende sanitarie e ambientali, anche per i 
costi che comportò l’innescarsi di una fase di sensibile incremento 
dei consumi, tale da divenire il grande tema di dibattito proprio 
alla vigilia dell’epidemia del 1973. 

In secondo luogo, l’impianto metodologico della giornata di 
studi si spiega grazie alla circostanza che il cinquantenario si col-
locava cronologicamente all’indomani del sospirato epilogo con-
nesso al drammatico periodo della pandemia del Covid-19, sancita 
dall’Organizzazione Mondiale della Sanità (OMS) con una dichia-
razione del 5 maggio 2023 sulla fine ufficiale dell’emergenza sani-
taria. Un cessato pericolo, fortemente desiderato ma allo stesso 
tempo vissuto con la preoccupazione che il momento del ripristi-
no della «normalità» – segnato dall’arresto dell’inquietante dilaga-
re del virus – si potesse prolungare all’infinito. Dal maggio 2023, 
invece, l’atteso annuncio è sopraggiunto: si era conclusa la fase 
pandemica del contagio scoppiato poco più di tre anni prima – l’11 
marzo 2020 – e che aveva causato, sempre sulla base delle stime 
dell’OMS, circa venti milioni di morti, oltre ad avere comportato 
impegnative e durature ricadute di carattere economico e sociale, 
di cui tutt’oggi si avvertono i palesi condizionamenti. I contributi 
raccolti in questo volume evidenziano aspetti che caratterizzano 
la gestione dei periodi più acuti di un contagio e che si riscontra-
no tanto in occasione della diffusione del colera nel 1973 quanto 
per il Covid-19: la necessità di rispettare basilari regole di igiene 
per contenere la diffusione del virus, l’urgenza nel predisporre la 
preparazione e somministrazione di vaccini, il bisogno di imporre 
adeguate misure preventive, lo scontro tra le istituzioni politiche e 
il mondo scientifico per la determinazione di provvedimenti intesi 
a limitare le conseguenze delle malattie. In questo caso, può esse-
re opportuno rievocare la definizione di Benedetto Croce per cui 
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ogni storia è sempre storia contemporanea, sebbene nel caso delle 
malattie epidemiche, soprattutto a livello di formazione universi-
taria, tale storia sia stata spesso confinata nell’oblio. 

In terzo luogo, la rilettura sul lungo periodo ha permesso di 
cogliere in modo documentato e argomentato un convincimento 
che a livello di opinione pubblica è maturato nel corso della pan-
demia appena richiamata. Infatti, come si vedrà nella prospettiva 
di una lettura di insieme dei saggi di cui si compone questo volume, 
è possibile cogliere varie costanti che contraddistinguono l’instau-
rarsi di una fase epidemica, indipendentemente dalle tradizionali 
cesure di impianto manualistico che segnano lo svolgimento dia-
cronico delle cosiddette grandi storie.  In questa sede si richiama-
no soltanto alcuni aspetti, quelli più evidenti, lasciando al lettore 
la curiosità di coglierne altri. Fra questi tratti generali, è senz’altro 
opportuno menzionare lo scatenarsi in un arco di tempo assai bre-
ve dell’emergenza sanitaria, il trauma di essere bruscamente intro-
dotti in uno stato di generale allarme per la incolumità dei cittadini 
senza la possibilità di trovare soluzione nelle tradizionali terapie e 
medicine, il concentrarsi in modo pressoché immediato sull’esame 
delle cause remote e congiunturali preliminari all’innestarsi del ri-
schio epidemico, la successiva considerazione che tale manifesta-
zione è, dunque, meno improvvisa e imprevedibile di quanto in un 
primo momento si potesse immaginare, il susseguirsi di fasi acute 

– definite ondate – che si alternano a quelle segnate da una sorta di 
stasi, il dibattito e le chiare divergenze a livello di esperti e di gente 
comune sulla ricerca e l’adozione di rimedi igienici e farmacologici, 
l’azione dello Stato con l’assunzione di provvedimenti pervasi da 
divieti, limitazioni e misure sanzionatorie concernenti la propria 
libertà personale,  le proteste e le manifestazioni conseguenti dei 
cittadini, da cui si deduce la trasformazione dell’emergenza sanita-
ria in una grave crisi sociale, le discriminazioni e, a volte, l’esplicita 
segregazione nei confronti di persone e prodotti provenienti dalle 
aree contagiate, tali da configurarsi come una specie di stigma, le 
durissime conseguenze economiche cui diviene impellente fare 
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fronte anche quando è terminato il pericolo, l’instabilità generale 
e lo stato di messa in accusa della classe dirigente nelle sue più 
ampie articolazioni, da quella politica a quella più propriamente 
tecnica. Si tratta soltanto – è bene ribadirlo – di alcune comuni 
caratteristiche riscontrabili nell’analizzare l’andamento delle fasi 
epidemiche, indipendentemente dal contesto cronologico in cui 
esse si manifestano.  

Sotto questo punto di vista, la complessa vicenda infettiva, che 
finalmente poteva dirsi terminata con il Covid-19, ha stimolato l’e-
sigenza di un’unitaria riflessione di ampio respiro in sede storica 
sul susseguirsi delle diverse tipologie di epidemie, che ha avuto in 
Napoli il suo fulcro quale metropoli europea, densamente abitata, 
messa periodicamente in crisi dal propagarsi di virus e batteri. In 
tal modo, la città partenopea con la sua affollata provincia può as-
sumere, seppure in condivisione con altri importanti centri urbani 
del vecchio continente, le sembianze del difficile e contraddittorio 
rapporto fra uomo ed ecosistema, ben lontano dal conseguire un 
equilibrio stabile e definitivo, in cui anzi affiora di continuo l’ar-
chetipo secondo cui quanto più ci si illude – caratteristica manife-
statasi con particolare evidenza nel corso dei decenni più addentro 
all’età della contemporaneità – sull’ottenimento di questo obiet-
tivo, tanto più la «grande paura» rappresentata dall’insicurezza 
di essere contagiati da una malattia sconosciuta e distruttiva può 
improvvisamente ripresentarsi. Come anche si riflette sulla qualità 
delle istituzioni e, più in generale, sull’educazione civica della po-
polazione napoletana, mettendo in luce la stretta correlazione tra 
l’offerta di servizi pubblici adeguati e il rispetto di basilari regole 
di convivenza per assicurare la salubrità degli ambienti urbani. Un 
tema che si è riproposto in tempi più recenti, quando la crisi dei 
rifiuti ha rivelato allo stesso tempo le inefficienze e la corruzio-
ne dilagante nel sistema di raccolta e la scarsa cooperazione dei 
cittadini nel realizzare un modello sostenibile di smaltimento. Ed 
infine è sempre opportuno ricordare che, quando si parla di Napo-
li, la tracimazione dei ragionamenti e delle analisi investe l’intero 
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Mezzogiorno, riproponendo nel contesto italiano e internazionale 
i plurisecolari problemi che affliggono questa parte del Paese e 
che ne rendono perennemente precaria l’esistenza, anche per il 
susseguirsi di malattie epidemiche.  

Si è dunque tornati con i piedi per terra; e così un tema che 
sembrava per definizione confinato entro la rigida periodizzazione 
dell’età moderna, magari soltanto con qualche – seppure clamo-
roso – travalicamento nel diciannovesimo secolo, con ancora una 
volta il suo epicentro in Napoli (si pensi al colera del 1884), è di-
venuto di straordinaria attualità. La realtà della vita quotidiana ha 
così mostrato che certe paure – e le questioni epidemiche hanno 
un ruolo di assoluto rilievo – sono ben lungi dal potere essere con-
siderate argomenti superati e segregati, in sede di analisi storica, a 
secoli che non hanno nulla a che vedere con la modernità.  

Sono questi i presupposti metodologici, frutto degli inten-
si confronti e scambi di opinioni fra i componenti del comitato 
scientifico e con i giovani ricercatori protesi a dare grande slancio 
e progettualità all’organizzazione del convegno, su cui si basano i 
contributi pubblicati in questo libro. 

Nell’ottica di una elaborazione cronologica nello snodarsi nei 
secoli delle questioni epidemiche, si è convenuto che il riferimento 
iniziale fosse la peste del 1656. Una scelta non casuale, considerato 
l’ampio impatto di tale epidemia sui vari aspetti della vita di una 
città, Napoli, grande e popolosa capitale in età moderna. Pertanto, 
la prima parte di questo volume è interamente dedicata alla peste 
del 1656. Composta da tre saggi, essa si apre con il lavoro di Ida-
maria Fusco (Emergenza epidemica, governo della città e controllo 
degli spazi nella Napoli di metà Seicento), nel quale l’autrice descri-
ve la diffusione della peste nella città partenopea e ne individua 
le principali cause, grazie alla disponibilità e all’esame scrupoloso 
nonché competente di cronache dell’epoca e di fonti originali con-
temporanee agli eventi. Ne risulta l’immagine di una città travolta 
da una malattia eziologicamente poco nota, un male che da più 
di cento anni era rimasto lontano dalla capitale meridionale e che, 
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quindi, per questo era in grado di cogliere di sorpresa popolazio-
ne, medici e governanti. L’impreparazione di coloro che avrebbero 
dovuto gestire l’epidemia, cui si aggiunsero altri elementi legati 
alla paura e a logiche proprie di tutto il sistema spagnolo, di cui il 
regno di Napoli era parte, portò a un cattivo governo dell’emer-
genza epidemica, con conseguenze gravi sulla popolazione, ridotta 
della metà. La ricerca disperata di cause dimostratesi, l’una dopo 
l’altra, false e la negazione della presenza di una malattia in città 
si scontrarono presto con una realtà ben evidente agli occhi di 
tutti, che non poteva essere a lungo negata. Il tappeto di morti 
lungo le strade e la difficoltà di trovare adeguati luoghi di sepol-
tura costrinsero i governanti a prendere atto dell’esistenza di un 
problema. Un problema che, specie all’inizio, si provò ad affron-
tare occultandolo, grazie alla complicità di un sottosuolo dove era 
facile seppellire non solo i morti ma anche la paura. E proprio al 
sottosuolo è dedicato un paragrafo del saggio; un sottosuolo che si 
trasforma in un luogo dove si cerca di trovare una possibile valida 
risposta all’emergenza: un sottosuolo che, però, è anche un luogo 
in grado di far emergere tutta la complessità di gestire efficace-
mente la malattia. 

Come tutte le vicende umane, fortunatamente la peste ebbe 
una fine. Nel dicembre del 1656 l’epidemia terminò, lasciando tut-
tavia segni significativi sulla popolazione decimata e sulla memoria 
collettiva, avvalorando il senso di impotenza degli uomini di antico 
regime di fronte a una malattia sconosciuta. Segni indelebili, che 
andarono a incidere sulla sfera politica e culturale della capitale. 
Tocca, quindi, a Giovanni Scarpato, nel suo saggio Note sull’eredi-
tà politica e intellettuale della peste del 1656 a Napoli, dimostrare, 
grazie a una serie di testimonianze seicentesche, come la peste di 
metà secolo abbia lasciato al mondo napoletano un’importante 
eredità politica e intellettuale. Tale eredità fonda le sue radici pro-
prio sulla inadeguatezza, pur non sempre colpevole, di governanti 
e medici a fornire una risposta alla malattia. Infatti, in assenza di 
soluzioni efficaci, i napoletani si orientarono verso il devozioni-
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smo, come sottolinea il saggio, riponendo speranze e credenze in 
un mondo ultraterreno, chiamato a risolvere un’emergenza che gli 
uomini sulla terra non erano in grado di gestire. Ne risultò un raf-
forzamento degli ecclesiastici e della sfera religiosa, testimoniato 
dalle documentate processioni e devozioni vecchie e nuove che si 
diffusero in quegli anni, oltre che da vari scritti dell’epoca, quale 
il “libello” del gesuita Carlo Francesco Riaco Il giudizio di Napoli: 
discorso del passato contagio rassomigliato al Giudizio Universale. 
La peste, a mo’ di giudizio universale, diventa il chiaro segno di 
una punizione divina per i peccati degli uomini. 

Oltre a quello religioso, però, un altro elemento contribuisce a 
fornire una lettura degli eventi epidemici, troppo prossimi ad altre 
vicende traumatiche che avevano investito il regno nel decennio 
precedente. Inevitabile, quindi, diviene per Riaco (ma non solo!) 
l’accostamento della malattia ai moti di Masaniello del 1647-48, 
con una chiara allusione a una presunta colpa spagnola, all’idea, 
diffusa in età moderna, di una peste manufatta, provocata dagli 
spagnoli stessi per punire un popolo ribelle. Chiari e inevitabili i 
risvolti politici, che si intrecciavano con quelli religiosi e che mi-
ravano a delegittimare il potere costituito. In questo clima non fu 
facile per il “ceto civile” profittare della situazione culturalmente 
instabile per tentare di introdurre le innovazioni portate dalla nuo-
va cultura scientifica, medica e filosofica, che si andava imponendo 
a Napoli, come altrove in Europa, grazie all’attività dell’Accademia 
degli Investiganti e di nuovi uomini di legge, quale Francesco d’An-
drea. Un movimento, questo, che avrebbe incontrato non poche 
resistenze, opponendosi a una visione “tradizionalista”, per certi 
versi rafforzata dalla paura della catastrofe prodotta dalla peste. 

Una paura fortemente legata – si è già notato – alle incertez-
ze eziologiche proprie di una malattia sconosciuta nel Seicento. 
La titubanza e, al tempo stesso, il disperato tentativo di spiegare 

“scientificamente” il morbo, grazie all’esperienza diretta acquisita 
osservando la realtà, sono aspetti tipici dei medici che si trovano 
ad operare in quegli anni epidemici. Anni difficili, in cui, proprio 
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tra i medici, ci fu chi coraggiosamente restò in città e chi invece fu 
spinto dalla paura, al pari della popolazione tutta, a fuggire lon-
tano dal morbo, onde preservare sé e i propri cari da una morte 
quasi certa. Tra chi fuggiva e chi restava, nessun medico, tuttavia, 
riuscì a fornire risposte certe alla malattia. Le ipotesi esposte nei 
loro scritti sono tante e talvolta, nell’incertezza, appaiono persino 
fantasiose. È quanto emerge nell’ultimo saggio dedicato all’epi-
demia del 1656, quello di Silvana D’Alessio: Un tragico banco di 
prova (l’epidemia del 1656). Come sottolinea l’autrice, «la peste 
mise a dura prova la ‘medicina’», che non riuscì a offrire, come 
era del resto plausibile a quei tempi, rimedi utili contro il morbo. 
Il saggio ricorda il pensiero di vari medici, tra cui Carlo Morexano 
e Geronimo Gatta. Inoltre, rammenta come molte persone «ine-
sperte» approfittarono delle incertezze che avevano investito la 
capitale per proporre i propri inutili rimedi, tentando in tal modo 
di ritrarre dei «facili guadagni». Tuttavia, la soluzione più facile 
e allo stesso tempo efficace restò la prevenzione, come ammise 
Morexano stesso, riconoscendo implicitamente l’impotenza della 
medicina del tempo.

Tra paure, incertezze e resistenze, da un lato, e bisogno di in-
novazione, dall’altro, si muoverà la scienza medica dei secoli suc-
cessivi, chiamata a fronteggiare emergenze epidemiche nuove e 
ancora una volta sconosciute. Abbandonando, quindi, il Seicento 
e lasciandoci trasportare dall’onda dei secoli successivi, la parte 
seconda del volume esamina alcuni aspetti di due gravi malattie 
che hanno segnato, al pari della peste, la storia di Napoli e del suo 
regno: il vaiolo e il colera.

Del primo si occupa il saggio di Anna Di Bello su Il regno di 
Napoli tra epidemiologia e politica. Lo studio del vaiolo nell’opera 
di Michele Sarcone (1731-1797). In questo lavoro l’autrice rivolge 
il suo sguardo attento alla vita e all’opera di Michele Sarcone, un 
medico in prima linea nella lotta contro il vaiolo. Di questa figura, 
ingiustamente caduta nell’oblio storiografico, si evidenzia l’impor-
tante contributo fornito nella lotta contro l’insidioso morbo e nella 
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quale perse anche due dei suoi figli. In realtà, Sarcone si dimo-
strò interessato non solo agli aspetti propriamente medici, ma ai 
risvolti sociali legati alle malattie. Fin dalla sua prima opera l’Isto-
ria ragionata de’ mali osservati in Napoli nell’intero corso dell’anno 
1764, egli mostrò un occhio vigile ai problemi sociali della città. 
L’epidemia, scoppiata dopo la carestia del 1763-64, aggravò le già 
precarie condizioni economiche e di vita della città, specie quelle 
delle sue classi più povere, di cui Sarcone fu osservatore attento. 
Come si sottolinea nel saggio, con la sua opera il medico mani-
festò una partecipazione «commossa» alle miserabili condizioni 
di vita degli ammalati durante l’epidemia. Il suo interesse per la 
popolazione, per i malati in quanto esseri umani, è presente nei 
suoi lavori successivi. Così, l’occhio clinico del medico finì con il 
collegare aspetti eziologici della malattia e aspetti socio-economici 
del contesto (stato delle abitazioni, condizioni di lavoro, salubrità 
dei luoghi). Nell’opera di Sarcone, l'intreccio tra gli elementi, tra 
gli elementi clinici e quelli più propriamente sociali emerge con 
evidenza quando si analizzano le sue opinioni sul ruolo dello Stato 
nella questione sanitaria. Sarcone era infatti profondamente con-
vinto che spettasse ai governanti garantire la salute della popola-
zione. Per questo motivo, egli dedicò ampio spazio alle misure che 
lo Stato fu chiamato ad adottare per contrastare la malattia. 

Il ruolo delle istituzioni nel controllo dei morbi epidemici 
è stato ed è ancora centrale, come ha dimostrato la recente on-
data di Covid-19. Del resto, le epidemie fanno parte della storia 
dell’uomo. Irrompono nella vita quotidiana ciclicamente, met-
tendo alla prova i meccanismi di prevenzione e risposta, anche 
quando sembra che il progresso abbia annullato definitivamente 
il rischio sanitario. La peste, il vaiolo e a seguire il colera, per ci-
tare solo alcune delle più note malattie, hanno imposto a governi 
e popoli scelte difficili e tempestive, senza avere la certezza sulla 
loro efficacia. Malattie, queste, di cui poco o nulla si sapeva e che, 
ciò nonostante, hanno richiesto provvedimenti drastici. Anche il 
colera, quando giunse in varie ondate in Europa nel corso dell’Ot-
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tocento, era un morbo poco noto. Se ne occupa il saggio di Alber-
to Tanturri (Analisi statistica della mortalità nell’epidemia colerica 
del 1836-37), dove la malattia è analizzata dal punto di vista so-
prattutto statistico-quantitativo. Infatti, dopo aver accennato alle 
diverse ondate di colera che si propagarono nel Mezzogiorno nel 
corso dei secoli e alle cause che ne favorirono la diffusione, Tan-
turri si interroga sulla mortalità provocata dal morbo nel sud della 
penisola italiana. Un aspetto su cui l’autore nota un ingiustificato 
silenzio da parte della storiografia, «una vera e propria omissione 
storiografica», come egli stesso la definisce. Tale omissione è pro-
babilmente legata a una sorta di “pregiudizio” nei confronti delle 
fonti antiche, le quali vengono considerate spesso inaffidabili e 
non accurate per loro natura. Suggestione alimentata da svariate 
ragioni: dall’idea che la mortalità provocata in massa da un’epi-
demia abbia falcidiato molti testimoni oculari, dal sospetto che i 
ministri impegnati nei difficili compiti di governo non abbiano 
avuto né tempo né modo di compilare documenti dettagliati su 
quanto stava troppo rapidamente accadendo, dalla supposizione 
che molti flussi informativi abbiano subito una battuta d’arresto 
durante l’emergenza. Argomentazioni, queste, non sempre del 
tutto vere, ma spesso suffragate da studiosi seri che per primi si 
sono occupati di determinate epidemie. È quanto è accaduto, ad 
esempio, anche nel caso della peste napoletana del 1656, studiata 
a lungo dalla prospettiva della capitale o di singoli casi provincia-
li, senza tentare una indagine complessiva dell’intero regno; ed è 
quanto nota Tanturri relativamente alle statistiche del colera del 
1836-37, ritenute da alcuni studiosi inesistenti. Nel saggio si con-
testa questa idea, sottolineando al contrario che dati quantitativi 
sull’incidenza del morbo furono raccolti in maniera tempestiva. Si 
trattò di una mole di dati immensa, anche se non sempre furono 
resi pubblici. Piuttosto, nota Tanturri, dubbi maggiori possono 
sorgere sull’attendibilità delle cifre offerte dalle fonti, considerata 
la tendenza da parte dei ministri regi e della stessa popolazione a 
celare le informazioni, in modo da non subire le conseguenze ne-
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gative di un isolamento imposto. Pertanto, seppure con la dovuta 
accortezza, Tanturri utilizza tali dati per costruire grafici e tabelle 
sulla mortalità a Napoli e in tutto il Mezzogiorno, giungendo alla 
conclusione che i valori più alti di mortalità si raggiunsero nelle 
città, densamente popolate, e in alcune province. Un’eventualità 
che si verificò soprattutto nelle aree che erano prive di risorse 
idriche e che di certo – conclude Tanturri – l’impatto del colera 
nel Mezzogiorno fu rilevante. 

All’interno del contesto meridionale, oltre a Palermo, Napoli, 
a causa della sua stessa struttura urbana e abitativa, fu certamen-
te una delle città più colpite dal colera del 1836-37. L’impatto di 
questo grave morbo sulla realtà napoletana è indagato anche nel 
saggio di Pamela Palomba ed Emanuele Garzia (Cartografie di 
memoria e devozione. Le tracce urbane del colera a Napoli attra-
verso il deep mapping) in cui, per narrare la storia del colera, si fa 
uso di metodologie tecnologiche, non usuali tra gli storici, quali 
sono i GIS e le rappresentazioni cartografiche. Il lavoro eviden-
zia un approccio molto innovativo, non limitandosi a utilizzare 
tali strumenti che si stanno sempre più affermando all’interno 
della ricerca storica, ma si avvale anche di preziose fonti lettera-
rie. In particolare, gli autori si servono delle testimonianze tratte 
dai lavori di Cesare de Sterlich (I quadri storici del cholera di Na-
poli), Giovanni Emanuele Bidera (Gli ultimi novanta giorni del 
1836, ossia, Il colera in Napoli) e Francesco Mastriani (L’orfana 
del colera), per realizzare un «deep mapping», ossia una mappa-
tura profonda, della Napoli degli anni del colera. L’utilizzo di 
questi testi consente al saggio di offrire un panorama della città 
epidemica ricco di emozionalità e soggettività. La «città narrata» 
si intreccia con la città «reale», quella delle testimonianze mate-
riali dell’epidemia ancora presenti nel tessuto urbano, come gli 
ex voto e le edicole sacre, al fine di ricostruire un quadro parti-
colareggiato della malattia. Attraverso materiale cartografico e 
iconografico, il saggio restituisce la «memoria dei luoghi storici» 
di una Napoli devastata dal colera.  
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Una città che, nel corso dell’Ottocento, subirà ancora altri 
attacchi da parte del cosiddetto “morbo asiatico”, come emerge 
nell’ultimo saggio di questa seconda parte (Politiche e interven-
ti nell’Ottocento pre-unitario per combattere l’epidemia di colera 
nell’isola di Procida), in cui Raffaella Salvemini offre un quadro 
cronologicamente più ampio dell’epidemia. Senza rinunciare a 
fare cenno ad alcuni aspetti più generali della malattia e alla sua 
più vasta diffusione in Europa, a Napoli e nella sua provincia, 
il saggio si concentra su un caso specifico e peculiare, quale fu 
Procida, isola del golfo di Napoli, in cui il morbo si diffuse con 
rapidità a causa dei suoi stretti contatti con la capitale. Nel 1836 
a Procida morì solo una donna di colera e solo tredici individui 
si contagiarono. Quella del 1836 sembrerebbe, quindi, una sto-
ria epidemica poco significativa per l’isola. Tuttavia, come nota 
l’autrice, la malattia costituì un’ottima occasione per i governanti 
per predisporre le prime misure preventive e di tutela della salute 
pubblica. Misure che, però, non riuscirono a proteggere l’isola 
dal successivo attacco del 1837, quando la mortalità fu maggiore, 
come attestano le tabelle presenti nel saggio, distinte per genere 
e per classi sociali. Né tali misure riuscirono a bloccare la seguen-
te ondata colerica di metà secolo, che interessò di nuovo l’isola. 
Infatti, nonostante la nuova fase di collaborazione sanitaria inter-
nazionale, intrapresa a metà Ottocento con la prima conferenza 
sanitaria di Parigi del 1852, nel 1854 il colera tornò a colpire Na-
poli e, quindi, Procida. Il saggio si sofferma anche su questa suc-
cessiva ondata, proponendo dei confronti con quanto avvenuto 
solo pochi anni prima, grazie all’uso di dati sulla mortalità e sul 
numero di contagiati, oltre che sulle spese sostenute dal comune 
per fronteggiare l’emergenza. A dispetto del numero di morti e 
contagiati e della “costante” presenza del morbo a Procida (come 
altrove!), il giudizio conclusivo sulle pratiche di profilassi è com-
plessivamente positivo: l’isola riuscì a gestire l’emergenza epide-
mica con efficacia, grazie probabilmente al lavoro delle istituzioni, 
oltre che ad altri fattori ancora poco noti.
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Il colera avrebbe colpito nuovamente Procida (e non solo!) an-
cora nel 1873 e nel 1884. La lunga esperienza epidemica dell’Ot-
tocento portò innovazioni importanti nell’ambito della sanità pub-
blica, che, però, risultarono insufficienti per mettere al riparo la 
popolazione da potenziali malattie infettive.

Il caso emblematico torna ad essere Napoli, che dimostrò in 
occasione dell’epidemia colerica del 1884 la vulnerabilità, sia della 
città, sia dei sistemi sanitari tardo ottocenteschi. Si trattò – come 
affiora nel contributo di Nunzio Ruggiero La svolta del 1884. Di-
namiche del mutamento culturale tra giornalismo, arte e letteratura 
che apre la parte terza del volume – di una cesura epocale, non 
solo per l’effetto dirompente dell’epidemia colerica che rese im-
pellente il dibattito sulla questione sociale e indusse il programma 
di “risanamento” del tessuto urbano dell’ex-capitale, ma in quanto 
esito di un processo di modernizzazione degli istituti culturali in 
atto sin dai primi anni del periodo postunitario. Un ruolo decisi-
vo fu quello assunto dal nuovo giornalismo napoletano per la sua 
funzione mediatrice tra polemica politica e sperimentazione arti-
stica, tra scienza storica e tutela del paesaggio, che – pur nei limiti 
evidenziati dalla gestione della classe dirigente cittadina – favorì il 
formarsi di una più salda coscienza civile.

Il ventesimo secolo a Napoli non fu esente da drammi. La cit-
tà continuò a vivere la difficoltà di cercare di elaborare una sua 
dimensione più propriamente moderna, tra stereotipi e immagini 
da cartolina duri a morire che riproponevano, in modo quasi os-
sessivo, la particolarità e a volte l’impossibilità che i suoi tratti, di 
cui alcuni per definizione immodificabili, potessero transitare nel 
tempo in un compiuto e definitivo progresso e distacco comple-
to dai drammi del passato. Insomma, in questo periodo la città 
continua ad apparire sospesa tra la proiezione verso il progresso 
nel mondo globalizzato e il persistere di gravi lacune che rivela-
no la scarsa sostenibilità del suo modello di sviluppo: una sorta 
di contrapposizione di due modelli antitetici fra loro, sebbene le 
cronache cittadine e anche un certo modo di fare cultura, traen-
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do spunto dalla città, si soffermassero a lungo sulla diffusa pover-
tà, sull’elevata disoccupazione, sulla limitata industrializzazione, 
sull’inefficienza dei servizi pubblici e sulla carente salubrità, che 
erano soltanto alcuni degli aspetti che nel lungo periodo venivano 
sovente messi in rilievo come ostacoli quasi insormontabili  e che 
bloccavano le possibilità di crescita di Napoli. È quanto emerge 
anche dal saggio di Emanuela Bufacchi Il colera, “Il ventre di Na-
poli” e gli avvisi della storia. L’intervento indaga genesi e ragioni 
de Il Ventre di Napoli a partire dalla ricostruzione della storia bio-
grafica e delle letture di Serao. Se ne ricavano da un lato la reale 
distanza della scrittrice dagli eventi epidemici, dall’altro il rilievo 
occupato dalla stampa quotidiana romana, quale fonte primaria 
della materia narrativa. D’altra parte, il colera appare relegato sul-
lo sfondo, episodico e non determinante, rispetto all’urgenza di 
restituire umanità a un popolo imbarbarito dalle descrizioni delle 
inchieste sul Mezzogiorno. Ne deriva una appassionata, materna 
perorazione della plebe napoletana che, pur traducendosi politica-
mente in una sorta di immobilismo segnato dalla dichiarazione di 
inutilità del Risanamento, contribuisce a favorire un cambiamento 
di prospettiva nella percezione della città. Lo dimostrano i mutati 
giudizi di Pasquale Villari nella prefazione alla seconda edizione 
delle Lettere meridionali, scritti dopo l’uscita dei primi interventi 
della Serao, Il colera.

Furono, però, soprattutto le due guerre mondiali a immerge-
re la città nella drammatica «fatica del sopravvivere». Le malattie 
epidemiche, rispetto ai secoli precedenti in cui sembrano costan-
temente accompagnare la sua storia, mostrarono – ma soltanto 
apparentemente – di assopirsi; per meglio dire, continuarono ad 
agire sottotraccia, pur senza occupare la ribalta, come invece era 
accaduto nel passato più recente. Se ne ha prova quando nel cor-
so del primo conflitto mondiale si manifestò la virulenta e temu-
ta “febbre spagnuola”, dove la narrazione della sua diffusione è 
frammista – come mostra Enza Pelleriti nel contributo dal titolo 
La febbre spagnola a Napoli e dintorni. Spunto per un’indagine, che 
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costituisce il secondo saggio della terza parte del libro – alle no-
tizie sulla possibile conclusione ravvicinata del conflitto. Vi è così 
un alternarsi di toni incentrati, da un lato, sulla speranza per la 
conclusione del conflitto, dall’altro, sulla preoccupazione per la 
diffusione di questo male sconosciuto. Furono però soprattutto 
i primi a prendere il sopravvento, mentre della febbre si rimar-
cavano gli aspetti suscitati dalla speculazione dei generi di prima 
necessità o sul mancato rispetto dei divieti ad assemblarsi diramati 
dalle autorità governative, ma restavano sullo sfondo le ragioni che 
avevano favorito la propagazione del morbo, anche quando la sua 
manifestazione si fece più incombente e rischiosa per la salute dei 
napoletani. Così, la “febbre spagnuola”, pur nella consapevolezza 
della sua elevata pericolosità, fu relegata in secondo piano rispetto 
alla Grande Guerra che, con il suo carico di immani sacrifici di vit-
time e di devastazioni materiali, prese decisamente il sopravvento. 

La Seconda guerra mondiale non coincise, come si è appena 
visto per il primo conflitto mondiale, con la diffusione di una ma-
lattia infettiva. Si trattò di un’indiscutibile discontinuità rispetto al 
passato, dove vicende belliche ed epidemie avevano rappresentato 
un binomio inscindibile. Occorre spingersi più avanti nel tempo 
per ritrovare Napoli nuovamente immersa in un’emergenza sani-
taria. Il riferimento cronologico è tra la fine dell’agosto e gli inizi 
di ottobre del 1973 che, come si è detto in apertura di queste note 
introduttive, ha costituito il principale motivo dell’organizzazione 
del convegno da cui traggono spunto i saggi contenuti nella quarta 
parte del libro. Sono stati già fatti dei cenni, ma, in considerazione 
della rilevanza del tema, conviene rammentarne altri. Nel comples-
so, si trattò di un periodo assai breve – la fase più acuta si articolò 
nell’arco di qualche settimana – ma che provocò nell’immediato 
quella che fu avvertita dai napoletani come la «grande paura». Fu 
senz’altro questo il tratto identificativo di quelle poche settima-
ne, che segnarono una palese frattura – come era già accaduto in 
passato, in particolare nell’epidemia del 1884 – con la precedente 
storia della città. Infatti, risulterebbe impossibile interpretare le 

xxvi Le epidemie nella storia di Napoli



vicende del Novecento a Napoli senza tenere conto di questa ce-
sura, che peraltro suscitò fra i contemporanei uno straordinario 
interesse a livello internazionale, innescando in particolare un arti-
colato dibattito su cosa si potesse intendere per sviluppo e su cosa 
invece fosse la modernità, esaminando le due questioni come pro-
cessi distinti, soltanto in parte convergenti e non necessariamente 
in grado di eliminare le cause di fondo dell’arretratezza civile ed 
economica. In effetti, proprio in quegli anni fu attribuita a Napoli 
la definizione di «modernità senza sviluppo», con cui si pose in 
risalto la suddetta differenziazione e la sostanziale incompiutezza 
dei processi in atto nella provincia napoletana. Tuttavia, se è vera 
questa cesura segnata dalla «grande paura», per comprendere in 
profondità le ragioni dell’epidemia occorre necessariamente rifarsi 
alla fine del secondo conflitto mondiale. Infatti, le vaste distruzioni 
causate dai bombardamenti nell’area metropolitana, in particolare 
nella zona portuale, densamente abitata, rivelarono la fragilità del 
tessuto urbano e sociale napoletano, caratterizzato da condizioni 
abitative precarie per la gran parte della popolazione e dalla quasi 
totale assenza di servizi pubblici. In questo periodo le esigenze di 
ricostruzione generarono un’elevata febbre speculativa tradottasi 
nella frenetica e incontrollata costruzione di nuovi quartieri resi-
denziali, edificati senza il rispetto del piano urbanistico e dei re-
quisiti essenziali per rendere abitabili zone fino ad allora perlopiù 
rurali. Sono queste alcune delle cause che favorirono la diffusione 
del colera nel 1973, che segnò un drastico ritorno al passato per la 
città e a forti contrasti visivi: la città era apparentemente moderna, 
i consumi andavano incrementandosi, mutavano sensibilmente gli 
stili di vita, il Cotugno – l’ospedale dove furono ricoverati i colerosi 

– costituiva un’oasi di visibile progresso con strumentazioni e tecni-
che mediche all’avanguardia, coordinate da un personale sanitario 
prontamente recettivo e aggiornato. Tuttavia, l’insufficienza del 
sistema fognario, che risaliva alla fase successiva dell’epidemia del 
1884, gli scarichi a mare di rifiuti e liquami senza nessuna forma 
di controllo, l’inquinamento causato dalle industrie, l’inadeguatez-
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za del servizio di raccolta dei rifiuti, la cronica e molto limitata 
scolarizzazione della popolazione e il degrado delle periferie che 
rappresentavano i nuovi «ghetti» costituirono potenti fattori del 
contagio. Dalla crisi sanitaria si scivolò immediatamente in quella 
economica e sociale: tornarono nelle principali strade della città, 
in particolare in quelle in prossimità del mare, blocchi e prote-
ste che rievocavano le massicce rivolte di antica memoria, portate 
avanti soprattutto dai «cozzicari» del Pallonetto di Santa Lucia. Si 
ripresentò così un problema di ordine pubblico, molto difficile da 
governare e che mise sotto accusa la classe politica che fino a quel 
momento aveva amministrato la città e la aveva rappresentata – 
spesso in posti di rilievo – a livello di governo nazionale. 

Nell’insieme i tre saggi di Francesco Dandolo («La grande pau-
ra» nella modernità. L’epidemia di colera a Napoli nel 1973), Rena-
to Raffaele Amoroso (Napoli dopo il colera del 1973: la «questione 
napoletana») e Mattia Muscherà (Il colera del 1973 e la «magra 
dissestata economia napoletana») evidenziano che proprio con la 
comparsa del colera maturò la definitiva consapevolezza del ritar-
do dello sviluppo economico e civile di Napoli. Si moltiplicarono 
studi e indagini direttamente “sul campo” realizzati dagli inviati 
dei principali quotidiani nazionali, la questione assunse rilevanza 
a livello internazionale, nell’insieme si rivolsero aspre critiche alle 
istituzioni comunali, regionali e nazionali per non essere state in 
grado di risolvere problemi che affliggevano la città da lungo tem-
po. Severa fu poi la valutazione nei confronti dell’intervento stra-
ordinario della Cassa per il Mezzogiorno, i cui toni sarebbero dive-
nuti sempre più intensi nella prospettiva di un’aperta denuncia nel 
corso degli anni Settanta. Così l’opinione pubblica, la popolazione, 
gli studiosi, gli esperti e i rappresentanti politici si interrogarono, 
con toni aspri e spesso in evidente contrapposizione fra loro, sul 
ruolo della metropoli nel contesto regionale del Mezzogiorno e 
sulla necessità di risanarne definitivamente il tessuto urbano. 

In questo scenario assunse centralità il disinquinamento del 
mare, veicolo di contagio per la diffusione del colera nel 1973, con 
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la costruzione di depuratori, la fruibilità delle spiagge, la salubri-
tà delle acque del litorale cittadino e l’afflusso di turisti. Il colera, 
dunque, fece affiorare alcuni annosi problemi che la città si tra-
scinava dietro da decenni, se non secoli. Il 1973 segnò l’inizio di 
un nuovo dibattito pubblico, il quale attraverso l’emergenza pre-
sente, provò a formulare delle risposte strutturate e non solo di 
tipo emergenziale. Quelli appena riportati sono comunque soltan-
to alcuni degli aspetti delineati nei tre saggi dedicati al colera del 
1973, che rappresentano un contributo ancora più significativo se 
si considera che colmano su basi scientifiche un vuoto fin troppo 
evidente della storiografia su Napoli e sull’Italia di quegli anni.

L’ultima parte del volume è riservata alle comparazioni tra le 
vicende napoletane e quelle sviluppatesi in altre realtà del Paese. 
La presenza di una specifica sezione riservata a questo confronto si 
giustifica nella convinzione che il confronto, non solo dal punto di 
vista temporale – già affrontato nelle parti precedenti del volume 

– ma anche geografico, possa essere fondamentale per mostrare si-
militudini e difformità nelle modalità di fronteggiare l’emergenza 
in diversi contesti. La sezione è composta da tre saggi: il primo, di 
Massimo Viglione dal titolo La lotta al cholera-morbus nello Stato 
Pontificio negli anni 1865-1867, analizza la battaglia intrapresa per 
impedire la rapida diffusione della malattia nello Stato pontificio 
tra il 1865 e il 1867. Di estremo interesse, in una prospettiva com-
paratistica, è il successo delle misure di contenimento e prevenzio-
ne messe in atto dal governo di un Paese, come quello pontificio, 
ormai alla vigilia della sua scomparsa dalla storia. Un esempio di 
come certe sfide siano possibili da raccogliere e affrontare con suc-
cesso quando si pone al centro l’interesse generale, seppure in uno 
scenario politico difficile e vacillante. Il secondo saggio di Jacopo 
Calussi – La lotta antitubercolare a Roma. Strategie, protagonisti e 
risultati (1928-1935) – si sofferma sulla gestione delle infezioni da 
tubercolosi a Roma durante la dittatura fascista. L’autore, attraver-
so l’analisi della letteratura e della documentazione contempora-
nea sulla diffusione della malattia, evidenzia come la gestione sa-
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nitaria non subisse le stesse dinamiche tipiche del fascismo, legate 
allo scontro tra differenti autorità; dinamiche che comportarono 
l’aumento incontrollato delle vittime di tubercolosi sull’intero ter-
ritorio italiano. Infine, il terzo saggio di Andrea Cafarelli, Stefano 
Grimaz e Dario Salvatore dal titolo Resilience e culture. Analisi 
comparata del colera di Napoli del 1973 e del terremoto del Friu-
li del 1976, attraverso un analitico lavoro interdisciplinare tra la 
Storia economica e l’Ingegneria, si concentra sulla comparazione 
di due eventi drammatici con l’obiettivo di cogliere aspetti di simi-
litudine tra la gestione di catastrofi che, seppure di diversa natura, 
interrogano ugualmente le istituzioni pubbliche sulle modalità di 
gestione cui si deve fare ricorso per gestire l’emergenza e il ritor-
no ad una nuova normalità più preparata ad affrontare potenziali 
eventi futuri. 

I tre saggi, attraverso approcci differenti, riescono a portare a 
conclusione l’obiettivo iniziale che ci si era posti nelle intenzioni 
di questo convegno, enunciato in apertura di questa introduzio-
ne: l’esigenza di non concentrare lo studio sul solo anniversario 
del colera del 1973, pur restando quest’ultimo un evento centra-
le nell’organizzazione dell’incontro, ma di aprire un dibattito più 
generale sull’epidemia nel nostro Paese alla luce delle inefficienze 
amministrative evidenziate dalla recente pandemia. 

In definitiva, si spera con questo libro di avere offerto un con-
tributo che, come spesso accade quando ci si rivolge alla storia con 
pressanti interrogativi tratti dal presente, restituisca la complessità 
dei processi, i quali sono tutt’altro che evolutivi ma composti per 
lo più da spinte contraddittorie e imprevedibili, in cui il ritorno al 
passato è una dimensione con cui è opportuno abituarsi a convi-
vere. Se ciò è vero per le guerre, lo è anche per le malattie epide-
miche. L’intento, dunque, è di sollecitare condotte e atteggiamenti 
protesi alla prudenza e al rispetto dell’ambiente, nella consapevo-
lezza di essere parte di un ecosistema straordinariamente delicato 
e fragile, le cui conseguenze negative possono ricadere su tutti, in 
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quanto resta una verità ineluttabile – ieri come oggi – il comune 
destino cui siamo legati gli uni agli altri.

I curatori rivolgono un grazie particolarmente sentito a Renato 
Raffaele Amoroso e a Mattia Muscherà per l’attenta revisione dei 
contributi e il lavoro di editing di cui si sono fatti costantemente 
carico. Senza il loro prezioso apporto, non sarebbe stato possibile 
pubblicare questo libro.  

Napoli, 10 luglio 2024

Francesco Dandolo
Idamaria Fusco

Gaetano Sabatini
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